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La scomparsa di uno dei più grandi calciatori: così lo ricorda il mondo del calcio 

Garrincha, il re della «fìnta » 

Bearzot 
«Non sembrava 

neanche 
un atleta» 

«Che grande giocatore è sta
to! Aveva una classe e un estro 
infinito. Gli riusciva tutto faci» 
le. Controllarlo era un'impresa 
molto ardua. Faceva delle fìnte 
impensabili. Ti mandava vera
mente dalla parte opposta di 
dove andava lui. Da solo era ca
pace di mandare in tilt un inte
ro reparto difensivo. Io ho avu
to il piacere di incontrarlo una 
volta soltanto, nel maggio del 
cinquantacinque. Venne in 
tournée il grande Botafogo, for
te dei vari Da Costa, Vinicio e 
Djalma Santos. Io giocavo nel 
Torino. II campionato era fini
to. Si mise su per questa ami
chevole una squadra con ì na
zionali del "Toro" e della Juve. 
Nella squadra brasiliana c'era 
un'ala, quella destra, che nes
suno conosceva e nessuno ave
va mai sentito nominare. Si 
chiamava Garrincha Fisica
mente era poca cosa. Aveva tut
to, meno che un fisico d'atleta. 
Camminava anche in maniera 
molto strana, con i piedi che 
buttavano all'interno. Comin
ciò la partita ed iniziò anche il 
suo "recital". Quello che seppe 
fare in quei novanta minuti è 
impossibile raccontarlo. Le co
se più strane, più pazze, più 
belle. Un vero artista del pallo
ne. Mi ricordo che Corradi e 
Garzena, che s'alternarono nei 
due tempi al suo controllo, non 
sapevano più come fermarlo. 
Mi ricordo che nell'intervallo 
fu completamente cambiata 
squadra. Garrincha più gli altri 
ci distrussero fisicamente con il 
loro gioco. Finimmo la partita 
tutti con la lingua di fuori. Era 
un fuoriclasse. Senz'altro una 
delle ali più forti del mondo. 
Forse fu secondo soltanto a Ju-
linho, che era meno estroso ma 
più completo». 

Ha avuto però una Fine inglo
riosa... «Della sua vita privata 
non so nulla. So soltanto per 
sentire dire che è stata molto 
intensa ed anche molto diffici
le.. 

Così li 
dribblavo 

come 
fossero 
«birilli» 

L'ultima volta che avemmo modo di par
lare di Garrincha fu nel 1979 quando Clau
dio M. Valentinetti lo intervistò per «l'Uni
tà* nella casa di Jacarepaguà, a Rio de Ja
neiro. Abbiamo stralciato quelli che consi
deriamo i punti salienti tra i ricordi, i giu
dizi critici e le considerazioni di Garrincha 
sul «suo» calcio e quello, brasiliano e no, 
degli anni settanta. 

I CLUB BRASILIANI — Il Palmeiras 
(paulista-italiano per eccellenza) è società 
di grande livello in cui il tecnico deve solo 
controllare qualche dettaglio «perché a tut
to i! resto pensano i giocatori». Il Corin-
ihias (in cui «Mane» ha giocato per quasi un 
anno alla fine della carriera): «E molto dif
ficile spiegare com'è. E una società molto 
ricca con una buona squadra, però terroriz
zata dai dirigenti e dai tifosi. Il suo futebol 
dovrebbe essere più libero. Ai miei tempi 
c'era molta pastetta: ogni allenatore aveva 
il suo giocatore preferito, cioè ognuno face
va l'allenatore li dentro. E allora, in questi 
casi, sei costretto a fare qualcosa per entra
re in squadra, mi capisci? Eppure, a quel!' 
epoca, c'erano molti ottimi giocatori come 
Rivelino, Flavio, Nei, Silva, Marcos, ecce
tera». 

Valcareqgi 
«Era secondo 
soltanto al 

grande Pelèa 

tL'estroso attaccante brasi
liano l'ho visto giocare per la 
prima volta a Milano nel 1961. 
Se non vado errato il Milan in
contrò il Botafogo e il compito 
di marcare Garrincha toccò a 
Cesare Maldini che era uno dei 
più forti difensori del momen
to. Per tutto il pimo tempo 
Maldini si trovò in difficoltà: 
Garrincha era in possesso di 
una velocità straordinaria, di 
una fantasia eccezionale, sape
va difendere molto bene il pal
lone e al tempo stesso av ev a an
che una grande visione di gioco. 
Maldini nel secondo tempo 
prese le misure, non gli lasciò 
molto spazio, lo costrinse a gio
care lungo la fascia del campo e 
il brasiliano rese un po' meno. 
Un anno dopo, in Cile, a San
tiago in compagnia di Boniper-
ti, lo vidi giocare la finale del 
campionato del mondo che fu 
vinto dal Brasile. La prima li
nea era formata da Garrincha, 
Didì, Vavà, Amarildo, Zagalo. 
Pelè era infortunato e al suo 
posto giocò Amarildo. Garrin
cha fu l'arma vincente della 
squadra di Feola. Negli anni 
precedenti avevo visto giocare 
Julinho, che è stato un grandis
simo campione. Ma lui mi è 
sempre piaciuto di più. Credo 
che Garrincha sia stato il gioca
tore più forte del mondo dopo 
Pelè.. 

y~s 

VITTIMA PREDESTINATA — .Non 
era proprio così. Quello che ti fa male è che 
sei lì, piantato nell'erba; arriva uno da die
tro e ti dà una tremenda legnata nelle cavi
glie. Fa un male terribile. Succedeva però 
una cosa: loro scalciavano ma non sono mai 
riusciti a beccarmi con tutti e due i piedi 
per terra. Erano sempre per aria. Arrivavo 
palleggiando vicino al tizio e Io saltavo cor
rendo, chiaro? Quando mi colpivano, face
vo un po' di scena, la botta poi non faceva 
così male... Ma quando sapevo che l'avver
sario non era entrato sulla palla ma solo 
per colpirmi, non c'era problema. Stavo 
tranquillo e alla prima occasione mi vendi
cavo con gli interessi. L'arbitro non se ne 
accorgeva nemmeno: sono sempre stato la 
vittima...». 

IL MESTIERE — «Quando uno è fortu
nato, gioca al massimo 15 anni. Giochi mol
to bene dieci anni e poi, tra i 30 e i 35, 
campi sull'esperienza. Il giocatore di oggi 
gioca meno e guadagna di più. No?». 

CALCIO TATTICO E CATENACCIO 
— «Trovo molto più facile attaccare che 
difendersi. Il calcio è rapidità. Ai miei tem
pi correvo verso il terzino avversario, gli 
arrivavo vicino, toccavo la palla a destra e 
scattavo li; quello era il mio gioco principa

le. Nel dribbling tiravo la palla dietro al 
mio marcatore, la riprendevo in basso, la 
spingevo avanti e correvo. Se erano in due a 
marcarmi era più difficile, ma non cambia
vo stile: uscivo sempre da destra, dove loro 
mi aspettavano col coltello fra ì denti. Si 
faceva sotto il primo e io Io scartavo con un 
tocco leggero. Il secondo non poteva fare 
tanto il buffone, doveva affrontarmi in 
fretta, ma io vincevo sempre sullo scatto. 
Mi piaceva prendere la palla e scappare da 
solo verso il gol o la linea di fondo. Non so 
perché, ma nel calcio di una volta si giocava 
con più velocità e l'attaccante riceveva 
molti più palloni smarcanti. Ma lo smar
carsi dipende dall'attaccante. Oggi però è 
più difficile, perché si gioca troppo 1 uno a 
ridosso dell'altro. L'attaccante, però, non 
dimentichiamolo, deve attaccare; non può 
continuare sempre a "rientrare" per mar
care il suo marcatore. Trovo che Zagalo era 
diverso; è il colpevole dell'ala tornante. Lui 
giocava solo così. Ha creato uno stile come 
giocatore e l'ha mantenuto come allenato
re. Tutte le ali sinistre di Zagalo giocano 
arretrate. A me non è mai piaciuto giocare 
così... Ai miei tempi c'erano veramente dei 
campioni "extra", ma anche ora abbiamo 
dei buoni giocatori. Quello che manca è so
lo la creatività, l'inventiva...» 

I discesisti di scena a Kitzbuehel 
nella «libera» più bella del mondo 

Oggi a Kitzbuehel viene di
sputata la discesa libera che re
cupera quella non disputata sa
bato scorso a Wengen. Domani 
sarà invece disputata quella 
che vale per la combinazione 
dell'Hahnenkamm. Non ci sa
ranno né Michael Mair né Da
nilo Sbardellotto, ruzzolati ro
vinosamente proprio sul pen
dio del Lauberhom, a Wengen. 
Ma ci saranno i campionissimi 
austriaci e svizzeri e i kamikaze 
canadesi, oltre — naturalmen
te — agli altri giovani azzurri di 
belle speranze che però avran
no ben poco da dire su una pi
ata che esige grande talento e 
molte esperienze. 

Kitzbuehel è il tempio della 
discesa libera. Nella piccola cit
tà del Tiralo c'è una pista che si 
chiama Streif. E la pista delle 
streghe disseminata di trappo
le, di salti, di panorami straor
dinari, di sentieri dove si scia a 
130 chilometri orari. A Ki
tzbuehel si gareggia per il tro
feo deH'Hahnenfcamm, la Mila
no-Sanremo e la Parigi-Rou-
baix dello sci, la classica delle 
classiche. Chi vince a Kitzbue-

hel è il campione del mondo dei 
discesisti. 

Gustavo Thoeni, quattro 
volte vincitore della Coppa del 
Mondo di sci, era un grande 
specialista degli slalom- quelli 
dalle porte larghe e Quelli dalle 
porte strette. Ma 1 amore di 
Gustavo — e nemmeno tanto 
segreto — era la discesa libera. 
E tra tutte amava in modo qua
si viscerale quella dell'Hahnen-
kamm: perché era splendida, 
perché gli permetteva, tra le 
mille insidie di cui era ricchissi
ma, di esaltarsi, di esprimere il 
talento che aveva per le cose ar
due. Il 18 gennaio 1975 il cam
pionissimo di Trafoi fu secondo 
sulla celebre Streif a soli tre 
millesimi dal grande Franz 
Klammer. Pensate: tre millesi
mi, pochi centimetri, la rabbia 
di ricordare che sarebbe basta
to entrare con più fretta sull'or
rido schuss finale, che sarebbe 
bastato non esitare nella Mau-
sfalle, la «trappola del topo». 
che poteva affrontare la Stei-
hane con più determinazione. 

Franz Klammer ha vinto tre 
volte sulla Streif. ai tempi che 
era invincibile. Nel *78 fu terzo 
il valtellinese Renato Antonio-
li. Era così felice da non ricor

darsi più niente, nemmeno il 
proprio nome: per una v olta era 
sul podio più alto del mondo. 

Quell'anno Gustavo fece un 
inuraeroi prodigioso che ogni 
tanto la Tv au=tnaca fa rivede
re. Racconta nel suo libro «Il 
mio sci» 

'Proprio all'usata dalla 
Steilhang, improi usamente, 
per colpa d'una buca un po' 
troppo marcata, mi sono trova
to a mezz'aria completamente 
in torsione, la punta dello sci 
sinistro girata a monte anziché 
in alanti, la schiena a non più 
di un paio di metri dalle balle 
di paglia. Giro la testa per ve
dere doie andrò a finire e, con 
uno scatto, una specie di bru
sca conversione a sinistra, non 
so come, riesco a riportare lo 
sci sinistro in linea col destro e 
vado avanti-. A Erww Stri-
cker, specialista di «numeri», 
scappò una frase j»iena di am
mirazione e di invidia: «Ma per
ché non l'ho fatto io!». 

La Streif si conclude in una 
sorta di anfiteatro naturale nel 
quale si raccolgono fino a 70 mi
la persone, uno spettacolo 
straordinario. Gli appassionati 
potranno seguire la grande gara 
sulla Rete uno s partire dalle 
12.15. 

La Ford vince 
ed è sola 

al comando 

Basket 

Il calcio ha perso un suo grande protagonista, 
un suo mito, Manuel Francisco Dos Santos, 
detto «Garrincha». Una notizia improvvisa che 
ha destato una notevole commozione nell'am
biente sportivo e non. In Italia, Manuel era mol
to famoso, É stato «desiderato» da molti club di 
CBsa nostra, ma nessuno è riuscito ad ingag
giarlo, perché non era un oriundo, non aveva 

neanche un bisnonno o un trisnonno di origine 
italiana, come occorreva in quei tempi per es
sere ingaggiato da una squadra italiana. Di Gar
rincha abbiamo parlato con quelli che lo hanno 
avuto di fronte e con chi ne ha potuto ammirare 
le prodezze. Lo ricordiamo anche attraverso u-
n'intervista rilasciata al nostro giornale nel 
1979. 

VINICIO 
«La sua vita è stata una fiaba 

meravigliosa. Iniziammo insie
me la carriera di calciatore. Era 
il 1950 quando ci presentammo 
al Botafogo. Ricordo che quan
do arrivò sul campo non aveva 
neppure le scarpe. Non le por
tava. Camminava sempre a pie
di scalzi. Ci volle del tempo per 
farlo abituare, ma nel giro di 
qualche mese diventò uno dei 
più famosi calciatori del Brasi
le. 

Era un funambolo nato. Era 
bello a vedersi. Era sgraziato 
nel fisico, ma qualche volta ri
manevo a guardarlo quasi in
cantato. Aveva una finta vin
cente. Riusciva a liberarsi dell' 
avversario con una facilità irri
soria. Mise in crisi i più forti 
difensori del Brasile e di tutto il 
mondo. Nel mio paese avevamo 
avuto un altro grandissimo 
campione che giocava all'ala 
destra: Julinho. Era un atleta 
nato, aveva un fisico ecceziona
le, andava via di forza oltre che 
per la tecnica che si portava 
dietro. Garrincha non aveva la 
struttura atletica di Julinho ma 
aveva uno scatto superiore e 
una velocità eccezionale. In 
piena corsa era in grado di fare 
qualsiasi movimento. Era pa

drone del pallone. Ho giocato 
con lui 5 anni: dai ragazzi alla 
prima squadra. Ho segnato 
tanti gol e molti di questi grazie 
ai suoi passaggi. Abbiamo vis
suto assieme per molto tempo. 
Eravamo legati da una grande 
amicizia. Con Garrincha non è 
scomparso solo un amico ma 
anche uno dei più grandi cam
pioni del calcio». 

SORMANI 
«L'ho visto a Napoli l'ultima 

volta, venne ad allenarsi, segui
va Elsa Soares in una tournée. 
Per doti tecniche soltanto po
chi giocatori possono essere pa
ragonati a lui. Non temeva av
versari. Spesso in Brasile gli di
cevano: attento, sarai marcato 
da un gran difensore... lui ri
spondeva sempre sorniona-
mente: mi marca Tizio? e chi è 
Tizio? aggiungeva ridendo. Ti
zio o Caio per me fa lo stesso, in 
ogni caso gli farò passare la pal
la tra le gambe. E stato un 
grande giocatore, non c'è dub
bio». 

RIVERA 
«Di lui posso dire che è stato 

sicuramente uno dei più grandi 
calciatori di tutti i tempi. Su 
questo non vi sono dubbi. In 
Brasile era un idolo, credo che 

Elsa Soares e Garrincha fotografati negli anni Sessanta 
in una località balneare del Brasile. La lunga relazione 
tra la «regina» del samba e il calciatore suscitò reazioni 
negative nel paese sudamericano. I due trascorsero anche 
un lungo periodo insieme in Italia 

Le giornate romane 
di Elsa e Manoel 

scappati dal 
Brasile per amarsi 

L'idea, credo, era stata di 
Franco Fontana, impresario di 
spettacoli brasiliani e, m quel 
caso, del recital di una regina 
brasiliana ormai decaduta ma 
nuova per noi: Elsa Soares. L'i
dea, cioè, di far uscire in pro
scenio, alla fine del recital, mi
ster Soares, ovvero lui Garrin
cha, avido di spettatori e ancor 
più di applausi. Ma non se ne 
fece niente. Io, che a quel tem
po curavo certi allestimenti al 
Sistina per conto di Fontana, 
diventai un po' l'accompagna
tore delle giornate italiane di 
Garrincha. 

Passammo ore a visionare le 
pellicole che Garrincha si era 
portato dal Brasile e nelle qua
li si vedeva lui nella nuova ca
sa, arrivare con una Volksua-
gen (era un lusso allora, evi
dentemente) e abbracciare uno 
a uno, con i tempi imposti dal
la ripresa, i numerosi figli. E 
piano piano, in quei giorni, le 
tessere del mosaico — per me 
che ai tempi dei suoi trionfi 
non seguivo granché il calcio 
— si ricomponevano: il cam
pione aveva abbandonato la 
famiglia per lei Elsa Soares, 
dalla voce squillante, dal corpo 
un po' tozzo ma indubbiamen
te vitalissimo; e si erano at-
tratti, insieme, l'odio del Brasi
le, o almeno del pubblico calci
stico e canoro. Di certo erano 
di più quelli che accusawno 
Elsa di aver -rovinato' un 

campione, sottraendolo alla 
disciplina atletica, che non l' 
inverso. Ma di fatto, entrambi 
avevano pensato di cambiare 
aria. 

I nemici di Elsa avrebbero 
potuto trovare alimento alle 
loro accuse se, come me e Fon
tana, si fossero trovati a dover 
richiamare Elsa e Garrincha al 
rispetto dei loro impegni arti
stici; costretti, come eravamo, 
a lunghe bussate alla porta del 
residence del Trionfate dove i 
due colombi, alle quattro del 
pomeriggio, se ne stavano an
cora a letto. 

So che ebbe contatti con 
squadre del Sud, da Latina fi
no nelle Puglie: se non come 
giocatore, potevano prenderlo 
almeno come allenatore. Ma 
non sene fece mai di nulla. Be
veva? Francamente, ricordo 
più le mangiate che le bevute. 

Oggi, con la notizia della sua 
morte, mi sembra di aver man
cato, m quel '70-'71, a qualche 
mio doiere. Non certo lerso lo 
sport. Casomai verso un pove
raccio, che aveva sempre pau
ra di morire di fame. Normale 
senso di colpa? Forse. E quanto 
alla Soarest vorrei — sia pure a 
distanza di tanti anni — assol
verla; non credo abbia rovinato 
Garrincha. Entrambi, ho l'im
pressione, erano già finiti 
quando decisero di emigrare. 
Da poveracci, appunto. 

Leoncarlo Settimelli 

Respinte le 
dimissioni 
di Casarin 

Calcio 

Roma sconfitta 
per 2 aO 

dal Treviso 

Calcio 

La Ford è sola al comando: 
con 8 punti in classifica gui
da il girone finale della Cop
pa dei Campioni, ieri sera a 
Cantù ha sconfitto, senza 
troppo forzare, il Maccabi di 
Tel Aviv (95 a 89) e ha dimo
strato di essere la più autore
vole candidata a riprendersi, 
per il secondo anno consecu
tivo, il titolo europeo. Notizie 
tristi invece giungono da 
Madrid dove l'altra squadra 
Italiana impegnata in Cop
pa, Il Billy di Milano, è stata 
sconfitta dal Real Madrid 
per 82 a 78. Il terzo incontro 
di Coppa che vedeva di fron
te Cibona Zagabria e l'Arma
ta Rossa di Mosca si è con
cluso a favore del sovietici 
per 99 a 88. 

Per cui la classifica del gi
rone recita: Ford 8 punti; 
Maccabi 6 punti (una partita 
in più); Bllly Real Madrid e 
Armata Rossa (una partita 
in più) 4 punti; Cibona zero 
punti. 

MILANO — L'arbitro Paolo 
Casarin si è incontrato con il 
presidente dell'AIA Giulio 
Campanati al quale ha presen
tato le dimissioni in seguito alla 
intervista apparsa sulla «Gaz
zetta dello sport* sotto il titolo 
«Casarin accusa», intervista i 
cui contenuti sono stati smenti
ti o puntualizzati dallo stesso 
arbitro milanese. Campanati 
ha respinto le dimissioni. In 
una precisazione all'agenzia 
Ansa 1 arbitro ha precisato: «Mi 
sono sentito tradito, questa 
purtroppo è la parola, dall'im
postazione generale del discor
so, laddove la mia intenzione di 
affrontare tutta la tematica del 
rapporto arbitro-calcio a livello 
morale, è stata manipolata tra
sformando la confessione di un 
atto di accusa generalizzata. Lo 
spirito del mio intervento si 
riassume in una sola frase che 
l'intervistatore ha riportato: 
dove dico "che la favola dei di
rigenti che si avvicinano agli ar
bitri fa parte di una letteratura 
avviata al tramonto".. 

TREVISO — Il Treviso — che 
gioca in C/1 — ha battuto la 
Roma, che soltanto nel secon
do tempo, però ha schierato gli 
uomini che si prevede incon
treranno domenica prossima il 
Verona al «Bentegodi*. Una 
partita di allenamento che ha 
visto la capolista messa spesso 
in difficoltà da un Treviso abi
le nello sfruttare varchi nella 
«zona» di Liedholm. Al termi
ne dei primi 45 minuti, come si 
è deto, sostituito lo squalificato 
Falcao con Conti ed entrati 
Pruzzo e Jono, la Roma ha 
cercato di rimontare :l gol su
bito al 38', ma con poco succes
so (due occasioni appena con 
Pruzzo al 67' e Ancelotti al-
l'80'). tanto da subire un'altra 
rete quasi al termine dell'in
contro. I giocatori della Roma 
hanno manifestato una buona 
condizione atletica profon
dendo un impegno continuo 
per tutti i novanta minuti, sen
za però riuscire mai a trovare 
validi sbocchi offensivi. Le re
ti sono state segnate da Trevi-
san e Zanatta. 

fosse importante come Pele o 
quasi. 

In campo faceva delle cose 
che pochi altri al mondo sape
vano fare, anzi alcune cose era
no uniche, innanzitutto quella 
incredibile finta unita a tutte le 
cose sorprendenti che i brasi
liani sanno fare. 

Io l'ho visto per televisione ai 
mondiali elei 62 in Cile, non dal 
vivo perché il Brasile non era 
nel nostro girone. Poi l'ho visto 
direttamente a San Siro nel '61 
in occasione di un'amichevole 
con il Botafogo. Ma quel giorno 
non giocai e ammirai il suo e-
stro dalla tribuna». 

MALDINI 
«Di lui si deve dire innanzi

tutto che è stato un "super", un 
giocatore veramente straordi
nario con una carriera brillan
tissima. Esploso ai mondiali del 
'58 e le sue finte implacabili, le 
sue serpentine portarono il 
Brasile al mondiale. Determi
nante fu anche la sua prestazio
ne nel '62 in Cile. 

Conosciuto e ammirato in 
tutto il mondo ebbe una vita 
travagliata e mi ricorda un'al
tra grande ala, Skoglund, che 
ha fatto purtroppo una fine si
mile... Ci trovammo di fronte a 
San Siro nel '61 in occasione di 
un'amichevole del Milan con il 
Botafogo. Nel primo tempo lo 
marcò Trebbi- Garrincha lo fe
ce impazzire. Nella ripresa toc
cò a me controllarlo. Faceva 
sempre la stessa finta entrando 
in dribbling, con quelle gambe 
strane, ma sorprendeva sem
pre. Con lui ala per un attac
cante era veramente facile an
dare in gol e lo sa bene anche 
mister Pelè. 

DE SISTI 
«Ero un ragazzino quando 

Garrincha giocava, divertiva ed 
incantava le platee di tutto il 
mondo. Ricordo che alla vigilia 
di un campionato del mondo, il 
Brasile doveva incontrare la 
Cecoslovacchia. I giornali par
lavano della famosa finta vin
cente dell'estroso attaccante 
brasiliano e ricordo che il terzi
no sinistro della Cecoslovac
chia, catechizzato dall'allena
tore, poiché tutti dicevano che 
Garrincha, con la sua finta su
perava gli avversari sulla de
stra, dichiarò che il brasiliano 
avrebbe avuto vita dura. Gar
rincha in quella partita in pie
na velocità fintava prima sulla 
destra, pei sulla sinistra e si li
berava sempre del terzino an
dando verso il centro. Il che 
vuole significare che eravamo 
alla presenza di un grande fuo
riclasse di un giocatore che fa 
parte della storia del calcio 
mondiale. Come attaccante mi 
sarebbe piaciuto giocare al suo 
fianco: sicuramente avrei se
gnato molti gol perché Garrin
cha era un grande altruista. 
Peccato che sia finito cosi Nel
la vita non ha avuto la stessa 
fortuna del campo». 

ALLODI 
•La notizia mi addolora. Ero 

molto amico di Garrincha. In 
più di una occasione, in compa
gnia di Pelè, l'attaccante brasi
liano era stato ospite dell'Inter 
nel periodo in cui ero il AJ&.. È 
stato il giocatore più "pazzo" 
che abbia mai conosciuto. È 
stato una vera fortuna non solo 
per il Brasile ma anche per gli 
attaccanti che hanno giocato al 
suo fianco. Con il pallone fra i 
piedi, in piena velocità, era in 
grado di effettuare dei dribling 
che lasciavano secchi gli avver
sari. Poi una volta raggiunto il 
fondo campo effettuava dei 
perfetti cross che mettevano 
fuori causa il portiere e permet
tevano agli attaccanti di segna
re dei gol. Un giocatore in pos
sesso della sua fantasia deve 
ancora nascere». 

SCHNELLINGER 
«Fa sempre tanta tristezza 

sentire che un grande campio
ne è morto* dice l'ex terzino del 
Milan, della Roma e della na
zionale tedesca, ora agente del
la Gemeas Cusin. «Io sono più 
giovane di parecchi anni e 
quindi ho avuto la fortuna di 
non incontrarlo. So che faceva 
impazzire gii avversari con 
quelle sue finte, con quegli 
scatti repentini. È stato senz' 
eltro una delle ali più forti del 
mondo. Non dico la più forte 
perché tutti i giudizi sono sog
gettivi. Di certo ha segnato un* 
epoca. Altrettanto non sì può 
dire delta sua vita, che è stata 
una vera e propria odissea*. 

PAOLO CONTE 
(cantautore) 

•Sarò controcorrente, ma se
condo me il povero Garrincha 
non fu la più grande ala destra 
del mondo. Io gli preferivo Ci-
slenko, il russo, molto più con
creto. Già, perché Garrincha a-
veva un modo di giocare, come 
dire, un po' troppo turistico, e-
steriore, spettacolare; in una 
parola sola, decadente. Deca
dente come il gioco sudameri
cano, al quale io ho sempre pre
ferito, e di gran lunga, il gioco 
europeo, che è il più bel calcio 
del mondo. E il Mundial sta a 
dimostrarlo». 

Bsr 
il lancio 
della 

restiamo 
aperti 
anche 
sabato e 
domenica 

Concessionarie e Succur
sali Fiat vi aspettano per 
farvi vedere e provare la 
nuova Fiat Uno, Pauto 
di grande attualità. 

Iniziano le prenotazioni. 

Eccezionalmente tutti i 
punti di vendita Fiat 
resteranno aperti anche 
sabato 22 e domenica 23 
gennaio. 

FIAT 

«N 


